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Le vicende del Covid hanno accelerato processi che già si
erano innescati nella riflessione della gestione museale

autonoma: in primis il fatto che il concetto di autonomia non
si sposa con il solo aspetto economico, ma rientra in un
quadro decisionale più complesso, di libertà programmatica
e strategica; il secondo è che, oggi, un museo non può più
considerarsi “in regola” pur se avesse adempiuto a tutti gli
standard di tutela e valorizzazione, ma deve ambire ad una di-
mensione etica, socialmente responsabile, di soggetto politi-
camente attivo nella città: tali principi sono di recente stati
enunciati nel piano strategico del MANN 2020-2023 e fanno
parte dello Statuto del MANN. Sul piano nazionale in questo
senso si era già mossa la nuova riforma normativa dei musei,
inaspettatamente attuale e necessaria nell’era Covid. È del 5
febbraio 2020, a ridosso del primo lockdown, l’entrata in
vigore del DPCM 169/2019 che si rivela utile a far fronte alla
crisi generata dalla Pandemia ed ancora in corso. Il DPCM in-
teressa un’evoluzione della riforma dei musei e promuove lo
sviluppo della digitalizzazione sia per le banche dati, immagini
e documenti del sistema museale italiano, sia per la valorizza-
zione tout court. Ampio spazio è dato alle molteplici forme
della valorizzazione digitale anche al fine di coinvolgere la col-
lettività attraverso l’interazione e la co-creazione, in piena
linea con i principi della Convenzione di Faro del Consiglio
d’Europa appena ratificata, che mira alla crescita della consa-
pevolezza e della conoscenza del patrimonio culturale da
parte delle comunità di eredità. 
L’obiettivo della maggior partecipazione attraverso la formazione
è nelle premesse delle Convenzioni UNESCO sulla protezione
del patrimonio materiale e immateriale sin dagli anni ’70,
nonché nelle Convenzioni sulla lotta al traffico illecito dei beni
culturali (UNESCO del 1970 e della recente Convenzione di Ni-
cosia del 2017, del Consiglio d’Europa, nonché nel de iure
condendo ddl Orlando-Franceschini sulla tutela penale del
patrimonio culturale). La  duplice, strategica finalità è evidente:
da un lato, rendere noto e conosciuto il patrimonio da parte

92

Il Quartiere della 
Cultura Mediterranea a Napoli. 

La sostenibilità delle 
imprese culturali post Covid

Paolo Giulierini
Daniela Savy

XV edizione
Panel 1

Daniela Savy, Ravello Lab 2019.



93

delle comunità di appartenenza crea terreno fertile per la
crescita sociale, culturale ed economica; dall’altro, promuovere
la conoscenza attraverso la catalogazione dei beni e la forma-
zione degli individui, non solo limitatamente ai tecnici ed agli
operatori del settore, ma anche con riguardo alla collettività,
contribuisce, attraverso una conoscenza del valore dei beni e
quindi un controllo diffuso, alla preservazione del patrimonio
ed alla lotta al traffico illecito dei beni culturali.
Invero, lavorando per il conseguimento di tali obiettivi, il
MANN, con l’ausilio della sua comunità multilivello, scientifica,
accademica, sociale ha intrapreso un percorso di costruzione
di reti: reti di collaborazione e partecipazione; reti di aiuto
sociale; reti di aiuto economico; reti con l’industria culturale e
creativa per enfatizzare ancor di più il patrimonio culturale
indoor e outdoor presente su territorio e, altresì, per creare
modelli e standard di valorizzazione replicabili.    
Scardinato pertanto il principio della “perfetta torre d’avorio”,
che ignora quanto sta attorno e promette il regno della bellezza
senza riflettere sul fatto che se è per pochi non ha senso, il
MANN ha “varcato la soglia verso l’esterno”, sollecitato dalla
vicinanza di quartieri complessi come la Sanità e Forcella,
dalla volontà di accessibilità e connessione, propugnati nel
primo Piano Strategico 2016-2019, dall’obiettivo della disse-
minazione del progetto OBVIA della Federico II, che è stato
abbracciato in piena dal MANN a partire dal 2016.
In questo nuovo orizzonte di azione il MANN intende realizzare
un Quartiere della Cultura Mediterranea, a partire dai confini
delle mura della città greca di Neapolis, che ricadono natural-
mente nel più vasto centro storico UNESCO, sul modello del-
l’isola dei musei di Berlino per ciò che concerne i rapporti isti-
tuzionali ma intimamente unito all’identità di Napoli per il
livello antropologico e sociale.
L’operazione procede in particolare con il Comune e le Muni-
cipalità di Napoli e interessa gli assetti urbanistici della galleria
Principe antistante, dei giardini municipali, di Via Foria, del li-
mitrofo centro storico UNESCO, a partire da una segnaletica
che al momento è praticamente inesistente. 
In questa cornice si colloca una rete strutturata di relazioni tra
le istituzioni culturali che vi gravitano (dall’Accademia di Belle
Arti, al Conservatorio di S. Pietro a Maiella, dal Teatro Bellini
al Colosimo, al cinema Modernissimo), la rete dei Negozi
Amici (con particolare attenzione alle botteghe artigianali, an-
tiquarie e librerie storiche) e la rete creata con il Progetto

Paolo Giulierini, Ravello Lab 2019.
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OBVIA dei siti culturali Extramann, delle imprese ed enti del-
l’industria culturale quali Scuola italiana di Comix, Comicon,
Mad entertainment, Giffoni film Festival, Teatro San Carlo,
delle infrastrutture, Metro Napoli, Aeroporto di Capodichino,
autorità Portuale, Trenitalia.
Di tale rete la Galleria (di proprietà del Comune di Napoli e fi-
nanziata con 10.000.000 di euro dal CSI), costituirà il portale
orientativo, rappresentando simbolicamente le varie identità
culturali che saranno ospitate nei vari ex negozi: a partire
dalle riproduzioni artistiche degli oggetti del museo delle
storiche fonderie napoletane Chiurazzi, da caffè letterari, da
spazi per performance teatrale ed artistiche degli studenti del-
l’Accademia, alta pasticceria napoletana, musica; legandosi
anche ai negozi identitari già presenti, come le attuali Napuli-
tanata (specializzata nella canzone napoletana) o Napoli bike
(che ben rimanda ai temi di una città green). 
Tramite le linee guida fornite anche da due convenzioni accese
dal MANN con i dipartimenti di Architettura dell’Università
Federico II e di Roma 3 per lo studio del recupero architettonico
del quartiere, si prevede, alla fine del processo, il ripristino
intero della piazza Cavour e la sua chiusura al traffico, la pos-
sibilità di entrata laterale al Museo dal lato Cavaiole attraver-
sando i giardini municipali recuperati, l’allargamento della
presenza museale in galleria con specifici spazi, un quartiere
meno inquinato.
Tale processo passa attraverso un costituendo accordo con il
Comune, che prevede una gradualità di interventi, a partire
dalle seguenti azioni: 
• valorizzare, in chiave sistemica, gli elementi di attrattività cul-

turale e sociale, incentivando il dialogo attivo e la messa in
rete delle Istituzioni pubbliche e private a vario titolo operanti
nell’area di riferimento e le varie forme di cooperazione ed
aggregazione tra soggetti pubblici e privati interessati alla
realizzazione di iniziative per il miglioramento della qualità
urbana e la modernizzazione dell’offerta turistico - culturale;

• individuare soluzioni sostenibili e praticabili alle criticità
legate al fenomeno, sempre crescente, delle persone senza
fissa dimora e dei migranti;

• sostenere la creazione e lo sviluppo di economia diretta e in-
diretta generata dalla riqualificazione urbana ed edilizia;
nonché dall’ulteriore incremento delle presenze e dal poten-
ziamento dei servizi di accoglienza;

• censire gradualmente i soggetti istituzionali, dell’associazio-
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nismo e dell’impresa sociale e culturale operativi nell’area
di riferimento.

• proporre in modo condiviso le azioni e gli interventi attuativi
di riqualificazione urbana anche attraverso la lettura del fab-
bisogno in tema di sviluppo sostenibile, potenziamento e
miglioramento dell’offerta turistico – culturale, inclusione
sociale, contrasto alla criminalità e sostegno all’economia e
alla nuova occupazione; 

• accompagnare il Comune nel recupero, adeguamento e va-
lorizzazione del patrimonio edilizio, con particolare riferimento
al Complesso della Galleria Principe di Napoli in collegamento
con il MANN e funzionalmente al miglioramento della fruibilità
e dell’accessibilità, al potenziamento dei servizi di accoglienza,
nonché alla creazione e all’ampliamento dei servizi connessi
all’offerta turistico-culturale e ai principi generali dei temi
progettuali delle Università.

Sul fronte posteriore al Museo si è intrapreso, con la Regione
Campania, un percorso simmetrico per la riprogettazione del
parco e degli spazi dell’ex Convento, al fine di riconvertirlo in
centro di ricerca scientifica, foresteria, spazio verde collegato
ai giardini del MANN.
L’osmosi con il quartiere sarà fisicamente rappresentata dalla
possibilità per tutti, a partire dal maggio 2021, di entrare gra-
tuitamente nell’atrio, nei tre giardini, nella caffetteria e nel-
l’auditorium del Braccio Nuovo del MANN, nell’idea che il
museo accoglie i cittadini e i turisti come un grande salotto
previsto per il loro benessere.
La volontà del Museo, in accordo con l’Università Federico II,
va però oltre. Un sistema di relazioni vede, in ultima analisi, le
persone che stanno dietro ai processi. E, di questi tempi, non
ci sfuggono le difficoltà non solo dei grandi ma soprattutto
dei piccoli attori della cultura.
Da qui l’idea del progetto “MANN in Campus”, realizzato con
l’ateneo “Federico II” in cui il Museo diventa al contempo il
luogo in cui si espletano aspetti pratici della ricerca per i parte-
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cipanti ai master in comunicazione e/o gestione dei beni culturali
e con l’assoluta novità di costituire nel Museo e nell’Università
Federico II un’antenna per l’orientamento alla partecipazione
dei bandi Invitalia.
In questo modo l’Università Federico II, il MANN e INVITALIA
coordinano, orientano, in un quadro di organicità di obiettivi,
specifici progetti di rilancio economico delle attività dei siti
Extramann e comunque di tutti quei soggetti del terzo settore
che intendano gestire o valorizzare i beni culturali del centro
storico o di itinerari che ad esso possano essere interconnessi
(ad esempio l’itinerario dei siti borbonici, gli artigiani, le coo-
perative sociali numerose nel quartiere e nella città, i percorsi
green che uniscano e rendano fruibile in modo alternativo la
estensione ad est e ad ovest del quartiere culturale amplifi-
candolo). Si è costituita una vera e propria Nursery  per l’ICC
e per il terzo settore in termini generali, che realizza attività di
orientamento, accompagnamento, censimento e sviluppo or-
ganico e coerente del territorio.
A margine del processo sono previste anche piattaforme digitali
generate dal partenariato pubblico tra le diverse istituzioni che
vi partecipano per il controllo informatico interno e la comuni-
cazione al pubblico di tale complessa attività.
L’esito finale delle attività del museo previste per il prossimo
quadriennio trasformerà dunque il museo nell’epicentro del
“Quartiere della Cultura” in piena area UNESCO, con un Istituto
che diviene una grande area di ricerca internazionale, un
campus per gli studenti universitari, un luogo che ospita le
lezioni scolastiche, studiosi italiani e stranieri. Ma altresì,
mirando sempre ad essere un soggetto in perenne trasforma-
zione, specialmente sotto il profilo digitale. Tutto ciò però verrà
fatto non con il fine ultimo di divenire un modello semplicemente
museale, ma per favorire, intercettare, far convergere la ricerca
a favore della conoscenza, della formazione e dell’aumento
dell’occupazione nel comparto dei beni culturali, non solo per
dare un senso al percorso di studi ma anche come forma di ri-
scatto alle condizioni di vita dei quartieri limitrofi all’Istituto,
anche nell’ottica dei principi della Convenzione di Faro. 
Se un quartiere intero vedrà rinascere la consapevolezza dei
cittadini, il senso di identità e rispetto per la cosa pubblica,
l’orgoglio e, non ultimo, i benefici economici per i tanti esercenti
dovuti al ritorno auspicabile dei visitatori, come in epoca pre-
covid, non avrà vinto la sfida un museo, ma il Meridione.
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